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Il caso di Cochabamba, 
gli Inca contro la Bechtel 

P
ER MOLTI ANNI i governi hanno 
creduto che la fornitura di ac­
qua potabile e lo smaltimento 

in sicurezza delle acque reflue fossero 
questioni troppo importanti per essere 
lasciate al business. Oggi sappiamo che 
non è così. La nostra azienda ha già di­
mostrato che risorse notevoli, applicate 
con professionalità da imprese private 
coscienziose, possono togliere dalle 
spalle dei governi un fardello notevole e 
trasformare così le vite dei cittadini». 

Il messaggio che accoglie gli inter­
nauti, sul sito della International Water 
Limited [www.inwat.com], stride con il 
caso della Bolivia, dove l'apertura ai pri­
vati del mercato dell'acqua, decisa dal 
governo alla fine del 1999, per alcuni 
mesi trasformò per davvero le vite degli 
abitanti della città di Cochabamba. 

In peggio, però, visto che le bollette 
per la fornitura idrica subirono in un 
brevissimo arco di tempo aumenti in 
molti casi superiori al cento per cento. 
Protagonista negativa di questa vicen­
da, la società Aguas del Tunari, un con -
sorzio controllato dalle più importanti 
imprese mondiali del business dell' ac­
qua [il 50 per cento delle azioni appar­
tiene, infatti, proprio alla International 
Water Limited, che a sua volta è di pro­
prietà della statunitense Bechtel e della 

14 I C ARTA A LMANACCO 

"nostra" Edison), cui il governo bolivia­
no, su istigazione della Banca mondiale, 
aveva affidato il controllo della Semapa, 
l'azienda municipale di Cochabamba 
che gestiva la fornitura dell'acqua. 

Manuel de la Fuente, professore di 
economia all'università di Cochabam­
ba, di recente in Italia per partecipare 
alle giornate internazionali sull'acqua 
organizzate a Perugia dall'Università 
del bene comune [www.universitadel­
benecomune.org], ha ricordato come, 
all'inizio del 2000, l'azione congiunta di 
sindacati, ordini professionali, associa­
zioni di quartiere, contadini e operai, 
raggruppati nella Coordinadora en de­
fensa del agua y de la vida, abbia co­
stretto il governo boliviano a fare mar­
cia indietro e a rinunciare ai suoi piani 
di privatizzazione. L'allontanamento 
dal paese della Aguas del Tunari ha rap­
presentato però solo il primo episodio di 
una lotta di resistenza che è ancora lon -
tana dal concludersi. 

A partire dalla metà degli anni ottanta, 
la Bolivia, incalzata dalla Banca mon­
diale e dal Fondo monetario interna­
zionale, ha privatizzato molti settori, 
dalle ferrovie al petrolio. Nel caso del­
l'acqua, però, la mobilitazione della 

società civile è riuscita a bloccare que-

sto processo. Come è stato possibile? 
Ai tempi degli Inca, prima della colo­
nizzazione spagnola, l'acqua era consi­
derata un dono della pachamama, la 
madreterra, e di Viracocha, il dio sole. 
La civilizzazione degli Inca aveva rea­
lizzato opere in grado di convogliare le 
acque dei ghiacciai delle Ande in ogni 
angolo dell'impero. Il sistema di gestio­
ne dell'acqua si basava sul lavoro co­
mune, la cosiddetta mitta: ogni comu­
nità doveva contribuire, a turno, alla co­
struzione e alla manutenzione di tutte 
le opere e le attrezzature idrauliche. In 
cambio, l'impero garantiva a tutti l'ac­
cesso all'acqua, anche nelle regioni do­
ve era presente in quantità scarsa. 

La situazione è cambiata drastica­
mente dopo l'arrivo degli spagnoli, che 
hanno preso il controllo di tutte le risor­
se del territorio, ma il sistema della mit­
ta è sopravvissuto in alcune aree del 
paese e, dopo la rivoluzione del 1952, 
l'acqua è tornata a essere gestita come 
all'epoca degli Inca. Per i contadini, 
dunque, è inconcepibile che l'acqua pos­
sa essere trasformata in una merce. Per 
loro, Òltre a essere una risorsa preziosa, 
ha anche un importante valore cultura-

. le e simbolico, e rappresenta un ele­
mento di forte coesione per le singole 
comunità. 

Da dove deriva la forza della 
Coordinadora? 

Si tratta di un'organizzazione molto 
orizzontale, che ha saputo mobilitare il 
capitale sociale, il capitale comunitario 
che esiste in Bolivia, dando spazio alle 
opinioni di tutti. 

Nonostante il dietro-front di tre anni 
fa, il governo non sembra però essersi 

rassegnato ad abbandonare definiti­
vamente i suoi piani... 

È vero. Questo rischio è ancora presen-



te e restano molte questioni da risolve­
re prima di considerare la partita dav­
vero chiusa. 

Mi riferisco, per esempio, al proble­
ma dei permessi che il governo vuole 
imporre ai contadini per i loro sistemi di 
irrigazione, permessi che dovrebbero 
essere rinnovati ogni due anni. I conta­
dini, viceversa, chiedono che l'attuale 
sistema di gestione dell'acqua venga au­
tomaticamente riconosciuto dallo Stato 
a tempo indeterminato, senza scadenze 
prefissate, perché non vogliono correre 
il rischio che il governo possa negare lo­
ro l'autorizzazione. 

Un'altra questione tuttora aperta ri­
guarda l'organismo tecnico cui il gover­
no vorrebbe affidare la supervisione di 
tutto il sistema idrico del paese. I fun­
zionari di questo organismo, i superin­
tendencias, dovrebbero segnalare even -
tuali problemi legati alla gestione del-
1' acqua e proporre soluzioni. 

I contadini però non si fidano, anche 
perché i funzionari generalmente rap­
presentano soltanto gli interessi delle 
grandi imprese e delle élites locali, evo­
gliono che questo compito di supervi­
sione venga affidato a un «consiglio 
dell'acqua» che comprenda, oltre al go­
verno, anche le organizzazioni dei con­
tadini e le altre espressioni deµa società 
civile, in modo da favorire il dialogo e 
la mediazione tra gli interessi di tutte le 
parti coinvolte, oltre a garantire un cer­
to controllo sociale sulle politiche del­
lo Stato. 

Non bisogna poi dimenticare la que­
stione dell'esportazione dell'acqua, che 
il governo avrebbe voluto vendere al Ci­
le senza aver neppure valutato quale 
potrebbe essere l'impatto sui sistemi di 
approvvigionamento delle popolazioni 
frontaliere nella regione di Patosi, una 
delle aree più povere della Bolivia. 

Anche in questo caso la protesta po-

polare si è rivelata utile, perché ha spin­
to il governo a rimandare la decisione fi­
no a quando non si conosceranno i ri­
sultati di uno studio sull'impatto am­
bientale. 

Tutto bene, dunque? 

In realtà l'intenzione del governo resta 
quella di privatizzare l'acqua, di tra­
sformarla in una merce, per vendere i 
diritti di sfruttamento alle compagnie 
minerarie e alle multinazionali. Per ora 
sta semplicemente prendendo tempo, 
confidando in un eventuale indeboli­
mento del fronte contrario alla priva­
tizzazione. 

In questo contesto, che ruolo può gio­

care il movimento transnazionale che 

si oppone alle politiche neoliberiste? 

La solidarietà e il sostegno internazio­
nale ha già da tempo un ruolo molto im­
portante per la lotta contro la privatiz­
zazione dell'acqua in Bolivia. Dopo la 
retromarcia del governo boliviano, la 
Aguas del Tunari, sotto la direzione del­
la Bechtel, si è rivolta ai tribunali inter­
nazionali per chiedere un risarcimento 
di 25 milioni di dollari, che corrispon­
dono ai profitti che, a suo dire, avrebbe 
realizzato se avesse continuato a gesti­
re l'acqua a Cochabamba. Per contra­
stare questa iniziativa sono stati creati 
quattro comitati. Uno in Bolivia, suini­
ziativa della Coordinadora, per fare 
pressione sul governo e convincerlo a 
non scendere a patti con la Bechtel. 

Il secondo comitato è stato formato 
con l'aiuto dei sindacati Usa a San Fran­
cisco, dove c'è il quartier generale della 
Bechtel, per spingere l'azienda a rinun­
ciare al risarcimento. 

Il terzo comitato è attivo a Washing­
ton, sede del Centro internazionale per 
la risoluzione delle controversie in ma­
teria di investimenti [Icsidl. al quale si 

è rivolta la Aguas del Tunari, e il quar­
to è in Olanda. 

Perché proprio in Olanda? 

Perché è lì che è stata spostata la sede le­
gale della Aguas del Tunari, che inizial­
mente si trovava alle Isole Cayman, no­
to paradiso fiscale . Il trasferimento è 
avvenuto pochi mesi dopo l'avvio delle 
attività della compagnia a Cochabamba, 
e si spiega con il fatto che tra Bolivia e 
Olanda esiste un accordo bilaterale di 
protezione degli investimenti. 

È stato proprio grazie a questo accor­
do che la Bechtel ha potuto fare causa al 
governo boliviano. Il comitato cerca 
dunque di influenzare il governo olan­
dese, affinché neghi il suo appoggio alla 
Bechtel, e lo fa sottolineando come l' aiu­
to effettivo fornito dall'Olanda per la 
cooperazione e lo sviluppo in Bolivia 
non possa coesistere con il sostegno a 
un'impresa come la Bechtel. 

A parte i 25 milioni di dollari, qual è la 

vera posta in gioco di questo braccio di 

ferro? 

Si tratta di evitare qualsiasi pretesto 
perché il governo colombiano possa 
scendere a patti e accordarsi con la Be­
chtel, garantendo per esempio all'a­
zienda una corsia preferenziale nel mo­
mento in cui il clima sociale dovesse di­
ventare meno ostile al progetto di pri­
vatizzazione dell'acqua. E bisogna fare 
in modo che la gente non perda fiducia 
nella Coordinadora, perché questo è 
proprio quel che si augurano il governo 
e le multinazionali. 

Non va poi dimenticato che la lotta 
contro la privatizzazione dell'acqua è 
una lotta che coinvolge tutti i paesi e 
tutti i popoli, non solo quello colombia­
no. Se noi vìnceremo, altri vinceranno. 
Questa è una battaglia che dobbiamo 
combattere insieme. 
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